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1 Breve riepilogo argomenti dell'incontro precedente:

· Una tipica giornata di Gesù. Gesù insegna e guarisce. Manifesta già come ci si deve comportare, prima di agire, la preghiera. Che cosa capisce la gente del suo comportamento e perché ? I veri obiettivi di Gesù.

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

2 Gesù e i miracoli.

1.1 Marco 1:40-45 (Il lebbroso) e Marco 2:1-12 (Il paralitico)
Allora venne a lui un lebbroso: lo supplicava in ginocchio e gli diceva: «Se vuoi, puoi guarirmi!». Mosso a compassione, stese la mano, lo toccò e gli disse: «Lo voglio, guarisci!». Subito la lebbra scomparve ed egli guarì. E, ammonendolo severamente, lo rimandò e gli disse: «Guarda di non dir niente a nessuno, ma và, presentati al sacerdote, e offri per la tua purificazione quello che Mosè ha ordinato, a testimonianza per loro». Ma quegli, allontanatosi, cominciò a proclamare e a divulgare il fatto, al punto che Gesù non poteva più entrare pubblicamente in una città, ma se ne stava fuori, in luoghi deserti, e venivano a lui da ogni parte.

Ed entrò di nuovo a Cafarnao dopo alcuni giorni. Si seppe che era in casa e si radunarono tante persone, da non esserci più posto neanche davanti alla porta, ed egli annunziava loro la parola. Si recarono da lui con un paralitico portato da quattro persone. Non potendo però portarglielo innanzi, a causa della folla, scoperchiarono il tetto nel punto dov'egli si trovava e, fatta un'apertura, calarono il lettuccio su cui giaceva il paralitico. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Seduti là erano alcuni scribi che pensavano in cuor loro: «Perché costui parla così? Bestemmia! Chi può rimettere i peccati se non Dio solo?». Ma Gesù, avendo subito conosciuto nel suo spirito che così pensavano tra sé, disse loro: «Perché pensate così nei vostri cuori? Che cosa è più facile: dire al paralitico: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati, prendi il tuo lettuccio e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati, ti ordino - disse al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». Quegli si alzò, prese il suo lettuccio e se ne andò in presenza di tutti e tutti si meravigliarono e lodavano Dio dicendo: «Non abbiamo mai visto nulla di simile!».

1.2 Riflessioni.
1a Parte: Il lebbroso supplica Gesù in modo gestuale e verbale, e con la genuflessione apparentemente mostra il dovuto rispetto. Luca e Matteo valutano ancor di più lo stato d'animo di costui, infatti il malato non solo ha una sicura consapevolezza di quanto Gesù "possa" fare, ma ha pure un atteggiamento umile, fiducioso, correlato a una particolare riverenza per questo grande guaritore. Ma in realtà è solo apparenza perché le sue parole dimostrano altro. Ovvero, di che cosa dubita il lebbroso? Non del fatto che la volontà di Gesù sappia agire a fin di bene, altrimenti egli ora non sarebbe lì a supplicare, ma del fatto che tale volontà sappia sempre agire così, in ogni circostanza. In altre parole, egli è convinto che chi possiede un determinato potere non sempre ha la volontà di usarlo per il bene della collettività. Gesù insomma potrebbe anche essere un guaritore "cattivo".

Il lebbroso ha dimostrato, dicendo "tu puoi", di conoscere Gesù e di sapere quanto lui è capace di operare per il bene della gente (in senso fisico e morale), o per lo meno di quanto bene è stato capace fino a quel momento. Che ragione ha quindi di dubitarne proprio adesso ? C'è forse stato un momento, prima di questo, in cui Gesù ha preferito usare i suoi poteri per trarne un vantaggio esclusivamente personale ? Delle due insomma l'una: o Gesù è quel "posseduto da Beelzebul" indicato dagli scribi mandati dal Sinedrio di Gerusalemme (cfr. Mc 3,22), in cerca solo del proprio tornaconto, e allora il dubbio è lecito; oppure il lebbroso è scettico per altre ragioni.

In quel "se" sembra nascondersi piuttosto un pregiudizio, il quale emerge in modo del tutto spontaneo. Quest'uomo ha sì accettato Gesù come "grande guaritore" ma allo stesso tempo, senza un motivo plausibile, lo ha rifiutato come "guaritore buono". Se si fosse trattato solo di un dubbio intellettuale, anche la furbizia di un bambino avrebbe saputo evitarlo. Dietro il "se vuoi" si nasconde in realtà un dramma personale, in quel "se vuoi" sembra ch'egli voglia sottintendere d'aver spesso cercato, ma inutilmente, una persona disposta a guarirlo, o per lo meno disposta ad aiutarlo. Non era certamente questa la sua prima supplica.

Tanto l'indifferenza della gente quanto la durezza della legge mosaica non avevano unicamente come scopo quello di suscitare sentimenti di autocondanna nella coscienza di questi ammalati, i quali dovevano per forza credere, vigendo ufficialmente l'idea di un dio giusto giudice, che qualcosa di molto grave, da un punto di vista morale, dovevano aver commesso per meritarsi un castigo così grande. Gli ebrei infatti non credevano assolutamente che tali disgrazie potessero colpire a caso o comunque per motivi morali di secondaria importanza. E' anche vero però che, in presenza d'una malattia così incurabile (non dimentichiamo che allora la lebbra equivaleva alla morte), c'era senz'altro una ragione in più per cercare di garantire a tutta la collettività una prassi di tutela e prevenzione. La naturale indifferenza della gente, unitamente all'emarginazione in cui la legge mosaica obbligava i lebbrosi a vivere, devono averlo progressivamente indotto a maturare un forte pessimismo nei confronti della solidarietà e della giustizia degli uomini. Il "se" che mette in dubbio la buona volontà di Gesù, in pratica implica delle espressioni di contenuto analogo: "se sei buono guariscimi"; "se non lo fai è perché non vuoi"; "non vuoi perché sei come tutti gli altri", ecc.

Il pregiudizio nei riguardi di Gesù nasce proprio dall'orgoglio, la guarigione è avvertita come un diritto assoluto, inderogabile: ciò che appunto determina, come logica conseguenza, il pregiudizio col quale si dubita delle buone intenzioni del guaritore, ovvero del fatto che questi voglia compiere la terapia senza tener conto dei propri interessi. Banalizzando, potremmo riformulare così l'espressione di questo lebbroso: "tu devi guarirmi perché puoi" (l'orgoglio); "se non mi guarisci è perché non vuoi" (il pregiudizio).

2a Parte: A Cafarnao aveva già operato diversi "segni" e grande era diventata la sua fama. Ora che vi è rientrato è molto difficile che possa sottrarsi alle richieste o anche solo alla curiosità della folla. In questo momento il problema più difficile che deve affrontare è quello di trasformare l'entusiasmo del popolo che l'ascolta in una attenta e durevole sequela. Ormai Gesù non può più tirarsi indietro, può soltanto fare in modo che tutta questa gente insieme appassionata e istintiva non lo travolga prima ancora di "cominciare". La difficoltà che queste cinque persone dovevano affrontare non era soltanto di natura tecnica (l'ostruzione della folla oppure la salita sul tetto), ma anche di natura morale (l'intrusione nella casa sapendo che Gesù stava predicando). Alcuni forse avranno pensato che un malato del genere poteva giustificare un'azione così forte; altri invece si saranno chiesti come avrebbe reagito il guaritore (o lo stesso padrone di casa) di fronte a quella forma di sfrontatezza.

La fede che Gesù vede non è semplicemente quella in lui come "grande guaritore" (questa anche il lebbroso l'aveva), ma piuttosto quella in lui come "guaritore buono". Essi cioè avevano sfondato il tetto convinti che lui non avrebbe protestato, e questa convinzione era di tutti e cinque, diversamente i barellieri non avrebbero accettato di esporsi a quel modo. Gesù si rivolge direttamente al malato, come per indicare che è soprattutto lui ad aver bisogno del suo aiuto, anche se quello che sta per dire non potrà non avere delle ripercussioni sulla coscienza di tutti i presenti nella casa. La domanda che ora viene spontaneo porsi è: a quali peccati si riferiva Gesù mentre glieli perdonava? Anzitutto è da escludere a priori ch'egli volesse ribadire l'equazione rabbinica di malattia e colpa. Premiando la fede che il paralitico aveva manifestato, Gesù non voleva ricordargli la sua condizione di malato-peccatore, si ha la netta impressione che Marco voglia sottolineare come la lode fosse strettamente subordinata alla constatazione della fede.

Si potrebbe anzi dire che Gesù si limita ad attestare che il paralitico, con la sua fede, s'era guadagnato da solo la propria riabilitazione morale agli occhi della gente. Insomma, se rischiando più della folla il malato poteva apparire "peggiore", rischiando in quel modo era diventato "migliore". Il punto, se vogliamo, è proprio questo. Sul fatto che la guarigione interiore (o morale) fosse da preferire a quella esteriore (o fisica), qualunque rabbino poteva trovarsi d'accordo. Ma che dire del fatto che tale guarigione, secondo Gesù, poteva accadere nella coscienza d'una persona ritenuta dalla mentalità dominante profondamente colpevole proprio perché irrimediabilmente ammalata? Per i rabbini malattia e colpa si giustificavano a vicenda. Attribuendo le cause della malattia immediatamente al malato, considerato avulso da un contesto storico-sociale concreto, i rabbini non avrebbero certo messo in rapporto le capacità terapeutiche manifestate da Gesù con l'esigenza di modificare il contesto sociale. In fondo per loro le guarigioni non costituivano un "problema", quanto piuttosto l'uso "antisistema" che di esse si poteva fare. Dichiarando moralmente sano un uomo fisicamente malato, cioè sostenendo che il paralitico meritava considerazione come chiunque altro, anzi più di molti altri, visto il modo in cui si era comportato, Gesù veniva di fatto a porsi in qualità di giudice della propria società.

I cinque si aspettavano la guarigione non il perdono dei peccati. Non immaginavano neanche lontanamente che alla loro fede avrebbe potuto corrispondere un "perdono" di quel genere. Credevano in lui come "guaritore buono", ma fino a che punto ? Gesù ha affermato un principio rivoluzionario per la mentalità dell'epoca, la reintegrazione morale e civile dell'incurabile.

In nessun’altra parte del vangelo di Marco si vedono degli scribi parlare privatamente con Gesù, e per di più in casa sua o in casa dei suoi discepoli, una decisione del genere li avrebbe messi in cattiva luce agli occhi del potere. In genere le controversie venivano affrontate pubblicamente, anche quando, invece di molti scribi, ve n'era soltanto uno. Gli scribi, che qui inorridiscono al sentire un guaritore volersi fare "come dio", diventano improvvisamente, i veri "bestemmiatori". Pieni di gelosia e d'invidia, essi avrebbero rifiutato di riconoscere in questo "terapeuta pedagogista", che nel mentre sana i corpi guarisce le ferite dell'anima, le specifiche qualità "sovrannaturali" che lo caratterizzavano. Gli scribi, proprio a causa del legame ch'egli poneva fra guarigione e liberazione, lo ritengono un pazzo, un indemoniato, temendo ch'egli potesse approfittarne per rivendicare un potere personale, superiore al loro o addirittura ostile a quello del Tempio. Da tempo abituati a profondi compromessi col potere romano e quindi a ragionare in termini di rapporti di forza, gli scribi ritenevano che i mezzi usati da Gesù, benché all'apparenza inoffensivi, avrebbero sicuramente minacciato, prima o poi, tutte le loro sicurezze materiali e morali.

Il fatto è che spesso gli uomini sono sprovveduti di fronte ai fatti che richiedono un coinvolgimento, impreparati rispetto alle necessità del loro tempo, non sempre o non subito sanno apprezzare le buone intenzioni di chi vorrebbe indirizzarli verso mete più elevate.

Non ci è dato sapere come la prese l'ex paralitico sul fatto che gli fossero stati rimessi i peccati, fatto sta che non si dice nulla se lui o i suoi accompagnatori diventarono discepoli di Gesù o che tipo di vita potessero condurre da li in poi.

1.3 Domande e riflessioni per noi oggi.

· Perché Gesù non insiste nei suoi miracoli affinché tutti gli credano ?

· Anche noi in pratica siamo nella condizione di chiedere a Dio di guarire dai nostri mali fisici e psichici, pretendendo altresì di essere ascoltati. Perché lo pretendiamo ?

· Prima di mettere mano alle nostre suppliche e richieste varie, ci mettiamo innanzitutto in condizioni di ascoltare quello che Lui vuole dire a noi attraverso il suo Vangelo ?

· Ma in fin dei conti è proprio così sbagliato chiedere che il Signore si preoccupi delle nostre richieste ?

· Quali condizioni dovrebbero esserci per poter dire che sono in grado di riconoscere se sono di fronte ad un miracolo oppure no ?

· Qualora pensassi di essere di fronte ad un miracolo, come soggetto o spettatore, che cosa dovrebbe verificarsi in me ?

· Senza miracoli si può vivere e contemporaneamente mantenere viva la nostra fede ?

1.4 Testi Biblici paralleli di approfondimento:

Matteo 8:1-4 Quando Gesù fu sceso dal monte, molta folla lo seguiva. Ed ecco venire un lebbroso e prostrarsi a lui dicendo: «Signore, se vuoi, tu puoi sanarmi». E Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii sanato». E subito la sua lebbra scomparve. Poi Gesù gli disse: «Guardati dal dirlo a qualcuno, ma và a mostrarti al sacerdote e presenta l'offerta prescritta da Mosè, e ciò serva come testimonianza per loro».

Luca 5:12-16 Un giorno Gesù si trovava in una città e un uomo coperto di lebbra lo vide e gli si gettò ai piedi pregandolo: «Signore, se vuoi, puoi sanarmi». Gesù stese la mano e lo toccò dicendo: «Lo voglio, sii risanato!». E subito la lebbra scomparve da lui. Gli ingiunse di non dirlo a nessuno: «Và, mostrati al sacerdote e fà l'offerta per la tua purificazione, come ha ordinato Mosè, perché serva di testimonianza per essi». La sua fama si diffondeva ancor più; folle numerose venivano per ascoltarlo e farsi guarire dalle loro infermità. Ma Gesù si ritirava in luoghi solitari a pregare.

Matteo 9:1-8 Salito su una barca, Gesù passò all'altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portarono un paralitico steso su un letto. Gesù, vista la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati». Allora alcuni scribi cominciarono a pensare: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché mai pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa dunque è più facile, dire: Ti sono rimessi i peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere in terra di rimettere i peccati: alzati, disse allora il paralitico, prendi il tuo letto e và a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. A quella vista, la folla fu presa da timore e rese gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini.

Luca 5:17-26 Un giorno sedeva insegnando. Sedevano là anche farisei e dottori della legge, venuti da ogni villaggio della Galilea, della Giudea e da Gerusalemme. E la potenza del Signore gli faceva operare guarigioni. Ed ecco alcuni uomini, portando sopra un letto un paralitico, cercavano di farlo passare e metterlo davanti a lui. Non trovando da qual parte introdurlo a causa della folla, salirono sul tetto e lo calarono attraverso le tegole con il lettuccio davanti a Gesù, nel mezzo della stanza. Veduta la loro fede, disse: «Uomo, i tuoi peccati ti sono rimessi». Gli scribi e i farisei cominciarono a discutere dicendo: «Chi è costui che pronuncia bestemmie? Chi può rimettere i peccati, se non Dio soltanto?». Ma Gesù, conosciuti i loro ragionamenti, rispose: «Che cosa andate ragionando nei vostri cuori? Che cosa è più facile, dire: Ti sono rimessi i tuoi peccati, o dire: Alzati e cammina? Ora, perché sappiate che il Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati: io ti dico - esclamò rivolto al paralitico - alzati, prendi il tuo lettuccio e và a casa tua». Subito egli si alzò davanti a loro, prese il lettuccio su cui era disteso e si avviò verso casa glorificando Dio. Tutti rimasero stupiti e levavano lode a Dio; pieni di timore dicevano: «Oggi abbiamo visto cose prodigiose».
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